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THEATRE ARTS
TIME
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VOGUE
VOGUE PARIS
WOMAN’S DAY
WOMAN’S HOME COMPANION

Questa collezione raccoglie esclusivamente i numeri delle riviste che hanno pubblicato lavori 
di Warhol espressamente commissionati  dalle relative testate.  
Un particolare ringraziamento va a Paul Maréchal  che, con il suo sistematico catalogo 
“Andy Warhol - The Complete Commissioned Magazine Work” ha reso possibile questa 
raccolta. 
Per ragioni di spazio non sono state riprodotte tutte le illustrazioni delle riviste disponibili il 
cui elenco completo è riportato all’inizio di ogni capitolo.
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Nel corso di trentotto anni Andy Warhol lavorò come illustratore per più di quattrocento numeri di riviste. Sebbene la maggior parte di questa 
produzione riguardi il periodo tra il 1949, l’anno in cui approdò a New York, e il 1962, convenzionalmente considerato l’anno della nascita di Warhol 
come artista, in realtà egli proseguì il suo impegno in questo campo anche successivamente e fino alla sua prematura morte nel 1987. 
In questo secondo periodo la sua attività d’illustratore continuò sempre parallelamente al suo lavoro d’artista, anzi lo promosse, lo aiutò nella crescita, 
ne anticipò l’evoluzione, fu il campo d’allenamento privilegiato per tutte le sue sperimentazioni. Fu fonte di grande successo, enormi guadagni e gli 
consentì di sviluppare relazioni ed amicizie che permisero di costruire e strutturare definitivamente il suo genio artistico.
La profonda comprensione di Warhol degli oggetti che disegnava per riviste fu un primo passo importante per iniziate a farsi apprezzare come artista. 
Il suo stile personale di rappresentare gli oggetti al di fuori del loro contesto usuale, permetteva che essi si riappropriassero della loro intrinseca 
bellezza: liberati dalla loro ordinarietà quotidiana, sprigionavano tutta le loro qualità estetiche, il loro fascino, la loro desiderabilità.
Le sue scarpe sottili, allungate ed appuntite si animavano, diventavano vive e attraenti, straordinarie, impossibili da ignorare. Ci si rese conto che 
il disegno di una scarpa per una pubblicità avrebbe potuto trascendere la mera utilità e che un disegno artistico, meglio di una rappresentazione 
oggettiva, poteva trasmettere un’idea: glamour ed eleganza sofisticata. 
I confini tra l’arte commerciale e l’arte vera e propria potevano essere abbattuti. Warhol, che agli inizi degli anni Sessanta aveva appena iniziato ad 
esporre i suoi lavori nelle gallerie, cessò di distinguere tra il lavoro di illustratore e quello di artista. Le famose lattine della Campbell’s Soup, proprio 
come in una pubblicità per una rivista, erano rappresentate fuori dal loro contesto abituale: isolate, ingigantite ed enfatizzate, diventavano oggetti 
senza tempo, soggetti artistici che possono essere contemplati per le loro asettiche qualità, fuori dalla loro funzione meramente utilitaristica. Per 
Warhol, le grandi tele offrirono solo una scala più adeguata alla rivelazione estetica di quanto potessero offrire le dimensioni della pagina di una 
rivista.
Lo stesso processo fu applicato ai suoi ritratti delle celebrità: trasponendo su tela l’immagine ingigantita di una star di Hollywood, specialmente 
un’immagine già ampiamente riprodotta sulle riviste, creava un ampliamento del mito, la sua definitiva consacrazione.
Warhol illustratore comprese perfettamente il funzionamento della promozione dei beni di consumo ed il meccanismo dell’immaginario collettivo. Un 
giorno, semplicemente, decise che era giunto il tempo di trasformare tutto questo in Arte, di portare gli scaffali di un supermercato all’interno di musei 
e gallerie, di renderla “consumabile” come un qualsiasi altro prodotto commericale: nacque la Pop Art.

Warhol lavorò per circa settanta differenti testate di riviste fra cui Harper’s Bazaar, Glamour, American Girl, Dance Magazine, Mademoiselle, McCall’s 
e Woman’s Home Companion, Harper’s Magazine, Esquire, Park East, Interiors, Theatre Arts, Seventeen, Good Housekeeping, Vogue. Per alcune 
collaborò con continuità, per altre il suo contributo fu solo occasionale (Rex, Life, Opera News, Film Culture, Rolling Stone, Time, Industrial Design).
Sebbene i lavori di Warhol creati specificatamente per queste riviste rappresentino un significativo capitolo della sua carriera, quasi la totalità  dei 
disegni originali, soprattutto quelli riferibili al periodo tra il 1949 e il 1963, furono distrutti dopo essere stati utilizzati per il layout delle pagine. Questa 
era pratica comune al tempo poiché era il prodotto finale, la rivista, ad essere considerata l’originale e il disegno era solo uno step della creazione. 
Ecco perché la maggior parte di tutto il corpo di questo lavoro oggi è accessibile esclusivamente sulle pagine di quelle riviste che si sono conservate 
sino ad oggi. 
Oltre alla familiarizzazione con i processi di stampa, i lavori di Warhol per le riviste, lo misero in contatto con i migliori Art Directors dell’industria 
editoriale del tempo e queste relazioni contribuirono fortemente alla sua evoluzione di artista: erano i suoi clienti, ma anche i suoi mentori. 

Durante la sua gioventù, negli anni Trenta e Quaranta, Warhol fu un avido lettore di riviste. All’età di otto anni, non godendo di buona salute, la madre 
gli comprava molte riviste sulle celebrità di Hollywood per intrattenerlo. Pubblicazioni che saranno fondamentali per le sue prime esperienze visuali 
e che saranno fonte inesauribile per tutta la sua futura vita sociale ed artistica.
Con la sua alta concentrazione di agenzie pubblicitarie e uffici editoriali di riviste, New York prometteva lavoro stabile ai giovani artisti dotati di una 
solida preparazione tecnica. Ecco perchè Warhol, dopo il conseguimento della laurea al Carnegie Institute of Tecnology di Pittsburgh, giunse a New 
York e qui si stabilì definitivamente nel Settembre del 1949. Già dalla prima settimana, bussò alle porte delle agenzie con il suo portfolio in mano, 
chiedendo di incontrare i direttori artistici.
Lo stile degli inizi della sua carriera, che a prima vista sembrava intriso di una certa ingenuità, è la prova di un talento innato per la “suggestione” 
in contrasto con la banalità della rappresentazione diretta. Il suo approccio lieve contrastava con la sovrabbondanza visiva che gli illustratori suoi 
contemporanei padroneggiavano, e questo lo rese distinguibile e lo aiutò a farsi notare da subito dai direttori artistici. 

PREMESSA



5

Uno degli aspetti più interessanti del lavoro di Warhol come illustratore di riviste sta nella grande adattabilità del suo approccio 
e dell’uso dei vari mezzi espressivi a seconda del punto di vista della rivista per il quale stava lavorando. Ansioso di soddisfare 
perfettamente il suo incarico, specialmente nei primi anni, Warhol produceva molte versioni da sottoporre alla scelta degli Art Directors 
la cui natura mutevole era appagata dall’immensa capacità di adattamento del suo talento e dalla sua velocità di impadronirsi delle 
nuove tecniche di cui si poteva disporre con l’avanzare della tecnologia.
Il suo primo incarico importante inizia con riviste letterarie e culturali i cui contenuti erano più culturali e gli annunci pubblicitari 
evitavano le forti rappresentazioni realistiche di beni di consumo che invece erano onnipresenti in altre pubblicazioni.
Le sue illustrazioni per Harper’s Magazine e Theatre Arts (1949-1951), nate per accompagnare racconti o testi teatrali, sono dominate 
da figure pallide e spettrali delineate con la tecnica della blotted-line.
Nell’estate del 1951 la sua carriera ebbe un decisivo giro di volta quando ottenne commissioni dalle prestigiose riviste di moda Harper’s 
Bazaar e Glamour. 
Egli iniziò dunque come illustratore di notizie o di racconti, ma il suo primo vero successo lo ottenne come illustratore nel campo della 
pubblicità. Scarpe, con i loro ricchi e raffinati dettagli, bottiglie di profumo e accessori fashion divennero il suo specializzato mestiere. 
Nel 1959 guadagnò 53 mila dollari e nel 1960 raggiunse i 70 mila dollari. Egli approfittò della sua solida situazione finanziaria per 
seguire nuove vie espressive, nuovi percorsi proiettati in avanti. All’inizio degli anni Sessanta rivolse tutta la sua attenzione verso la 
pittura. Inoltre iniziò a corteggiare il cinema e le pubblicazioni di poesia, scoprendo un nuovo mercato per le sue creazioni in riviste 
underground e indipendenti. 
Il decisivo incontro con Gerard Malanga nel 1963, permise a Warhol di entrare nella cerchia dei poeti e dei filmmakers d’avanguardia di 
New York per la quale illustrò molte pubblicazioni. Spesso Warhol accettava di fare gratuitamente il lavoro: una concessione necessaria 
per entrare in nuovi mercati. 
L’esposizione delle Campbell’s Soup del settembre 1962 alla Ferus Gallery di Los Angeles innescò un terremoto nel mondo dell’arte 
e rappresentò per Warhol lo snodo definitivo della sua carriera: era nato l’artista della Pop Art, una delle figure più influenti del XX 
secolo. Per qualche tempo però, preoccupato che il successo della sua pittura potesse essere effimero, continuò a lavorare per riviste.
Nel 1963 Warhol fondò la Factory, e debuttò come regista di films sperimentali. 
In queste nuove esperienze Warhol adottò il pragmatismo dei businessman americani, producendo il suo lavoro in una “fabbrica” 
controllata da un’entità aziendale, la Andy Warhol Entreprises, Inc.  Per ottenere sicuro successo, la redazione di una rivista comportava 
la necessità di avere una grande squadra di talenti: curatori, direttori artistici, fotografi, illustratori, editori, stampatori ed altri ancora. 
Questo particolare modello era particolarmente familiare a Warhol già dagli anni sessanta - vi era stato immerso per quasi quindici 
anni - ed egli lo replicò, coscientemente o meno, nella sua Factory. La creazione aveva luogo in un’atmosfera di collaborazione 
all’interno di un grande team. Warhol operava come un editore rispetto al proprio progetto artistico e come un curatore di una rivista 
per la quale selezionava le idee e i soggetti. Egli agiva proprio come un Art Director di una rivista per essere sicuro che la sua visione 
fosse correttamente incarnata.
Il 3 di Giugno del 1968, Warhol fu vittima di un attentato messo in atto da Valerie Solanas, una femminista radicale, e passò tre mesi 
in ospedale. Questo drammatico avvenimento ebbe notevoli conseguenze sulla sua visione della vita e l’atteggiamento verso le sue 
frequentazioni abituali dei primi anni sessanta cominciò a cambiare. Sfruttò la sua fama e cominciò a cercare la compagnia più sicura 
di personaggi ricchi e influenti: jet-set, celebrità, persone socialmente importanti. Questi nuovi amici, che tra l’altro potevano pagare 
pesanti cifre per un suo ritratto, divennero, nei due decenni successivi, il suo ambiente abituale, il suo mondo, fonte di ispirazione oltre 
che di enormi guadagni. In quegli anni moltissime riviste di grande distribuzione (Time, Vanity Fair, Playboy e altre) gli commissionarono 
copertine con i ritratti dei personaggi più influenti, politici, imprenditori, celebrità del business o del cinema.
I suoi ritratti su tela nati nello stesso periodo non sono altro che l’ingrandimento di quelle copertine, a volte addirittura nascono dalla 
stessa matrice. Ogni frontiera è abbattuta, ogni confine fra Arte e illustrazione commerciale è cancellata e Warhol, perfetto interprete 
dei suoi tempi, ne è l’indiscusso artefice.

Questo catalogo raccoglie un’estesa rappresentazione dell’ininterrotto lavoro di Warhol con le riviste per suggerire lo studio del suo 
genio attraverso un nuovo canale ancora oggi parzialmente sconosciuto ed inesplorato.

“Ho cominciato come artista commerciale 
e voglio finire come artista del business”                               
(Andy Warhol)
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October  1951 
August  1953
October  1953
December 1954
April  1955
June  1955
December 1956 
June   1957 
March  1958 
September 1958 
May  1960
December  1960 
September 1962
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Motto: “For the girl with a job”
Editore: Condè Nast Publications, Inc., New York

Glamour fu fondata nel 1939 da Condé Nast, lo stesso editore di 
Vogue. 
Il motto di Glamour, “For the girl with a job”, dichiarava da subito 
i propri obiettivi. In quegli anni la crescita demografica era 
elevatissima. Molte giovani donne che avevano partecipato allo 
sforzo della seconda guerra mondiale continuarono la loro carriera 
anche dopo il 1945 e furono presto affiancate dalle ragazze 
nate dal baby boom. L’interesse di Glamour nei confronti di un 
fashion più contenuto nei prezzi ed indirizzato alle giovani donne 
lavoratrici, distingueva la rivista da Vogue che invece puntava su un 
abbigliamento di alta fascia.
La collaborazione di Warhol con Glamour iniziò con il numero di 
Settembre del 1949. Fu il suo primo lavoro su commissione e lo 
ottenne dalla giovane art director della rivista, Tina S. Fredericks che, 
riconoscendo subito il potenziale creativo del giovane illustratore, gli 
commissionò otto pagine di disegni per “What Is Success?”, una 
serie di articoli sulle diverse possibilità di realizzazione delle giovani 
donne in quel momento.
La prima pagina era dedicata alle calzature e segnò il debutto di 
Warhol nell’ambito di un genere che egli praticherà a lungo e per 
molte testate. 
Molti dei disegni di Warhol per Glamour erano dedicati agli accessori 
di moda, tuttavia, alcuni numeri presentano lavori in cui si riconosce 
una maggiore libertà artistica con illustrazioni varie e fantasiose. Un 
esempio è il numero di Ottobre del 1951 (pag. 8) dedicato alla 
sede centrale di New York del Fashion Institute of Technology and 
Design o le fotografie di cubi ornati con illustrazioni per l’articolo 
intitolato “Dictionaire d’Amour” nel numero di Settembre 1962, 
oppure ancora il meraviglioso profilo di ragazza adornato di ciliegie 
contenuto nello stesso numero (pag. 11).
In particolare, dimostrando quanto egli intuisse sempre 
precocemente lo sviluppo delle varie tecniche innovative, Warhol 
sperimentò la fotografia associata al disegno nel numero di Maggio 
del 1960 per il quale realizzò un grande murales con uno skyline 
urbano usato come sfondo per le modelle (pag. 13).

gl1
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October   1949 
October   1950 
November  1950 
May  1951 
December  1951 
January   1953
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Editore: John D. MacArthur, Chicago, and the National Theatre 
Arts Council, New York and Chicago.

Fondata a Dedroit nel 1916, la rivista si trasferì ben presto a New 
York. Per molti anni ebbe problemi finanziari che portarono a vari 
passaggi di proprietà. Nel 1948 Eileen Tighe, allora direttrice 
della rivista, incontrò Warhol ed iniziò una collaborazione che 
durò per sette numeri, dall’Ottobre 1949, quando egli era 
appena arrivato a New York, fino al Gennaio 1953. 
Warhol, in tutti i lavori per Theatre Arts, si concentrò sui 
personaggi, cercando di trasmettere l’atmosfera del testo più 
che rappresentarne i particolari meramente descrittivi. Per la 
sua prima collaborazione disegna un dettagliato doppio ritratto 
dei produttori Richard Aldrich e Richard Myers. Egli utilizza la 
tecnica del puntinismo per le ombre dei volti, un approccio che 
non userà più nei suoi lavori successivi (pag. 19). 
Con il numero di Ottobre 1950, Warhol iniziò ad illustrare gli 
attori impegnati nella recitazione. In questo primo caso egli 
illustrò l’interpretazione di “The Enchanted”, del 1933, di Jean 
Giraudoux riuscendo a rendere con i propri disegni l’ambiguità 
sessuale della natura dei personaggi. Nel numero del Novembre 
1950 illustrò William Inge che recita “Come Back, Little Sheba”.
Nel numero di Maggio 1951 il suo lavoro accompagnava 
un articolo di Federico Garcia Lorca. Come per i due numeri 
precedenti, egli realizzò i suoi disegni su uno sfondo nero, 
partendo da immagini fotografiche. Essi erano ottenuti 
stampando il negativo del disegno originale che era realizzato 
con inchiostro nero su pagina bianca e con la tecnica della 
blotted-line (pag. 17). 
Il numero di Dicembre 1951 illustra l’interpretazione di Philip 
Barry di “Second Threshold”, una commedia a carattere sociale 
con accenti drammatici (pag. 18). 
I dodici numeri successivi di Theatre Arts non contengono 
illustrazioni di Warhol. Egli tornò nel Gennaio dl 1953 con 
un’illustrazione di gusto sovrannaturale dell’articolo di Peggy 
Munoz sulla danza Messicana: una sirena d’oro che suona il 
violino con quattro danzatori in piedi sulla sua coda (pag. 16). 
Questa fu l’ultima sua collaborazione con la rivista.

ta4
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November  1949 
January   1952 
March   1953 
September 1953 
November 1953 
January   1954 
March  1955 
December  1960 
October   1961 
December  1962 
December  1963 
December  1964
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Motto: “The magazine America lives by”
Editore: Hearst Corporation, New York

Fondata nel 1885, fu acquistata nel 1911 dal magnate William 
R. Hearst. Divenne ben presto la più redditizia rivista del 
suo impero raggiungendo il picco di distribuzione nel 1969 
con 5,7 milioni di copie. Rivolta alle casalinghe benestanti, 
trattava molti aspetti della vita domestica, dalla cura della casa 
all’arredamento, cucina, consigli pratici, moda e letteratura.
La fama di Good Housekeeping era dovuta principalmente 
al “sigillo di approvazione” che veniva assegnato a prodotti 
ed apparecchi testati nei propri laboratori e ad una rigorosa 
supervisione degli articoli pubblicizzati nelle sue pagine. 
Per il suo primo lavoro nel Novembre del 1949 (pag. 23), 
il giovane Warhol illustrò due chirurghi al lavoro in una sala 
operatoria in uno stile dettagliatissimo simile a quello del doppio 
ritratto nel numero di Ottobre 1949 di Theatre Arts. 
L’incarico successivo gli venne affidato da Souren Ermoyan, art 
director della rivista in quegli anni: nei numeri fra il 1952 e il 
1955 Warhol disegnò scarpe per la nuova sezione dedicata alla 
moda.
Nel 1962, anno emblematico per la carriera artistica di Warhol, 
egli espose i suoi dipinti della Campbell’s Soup alla Ferus 
Gallery di Los Angeles e l’anno successivo, sempre nella stessa 
galleria, quelli  della serie di Elvis. Warhol però non era ancora 
certo della durata del suo successo come pittore e quindi accettò 
di buon grado nuove collaborazioni con Good Housekeeping 
negli anni sessanta.
Egli lavorò ancora con Ermoyan, circa trent’anni dopo, per una 
copertina del numero di Giugno 1986 della rivista finanziaria 
Madison Avenue. 
Nonostante il parere contrario del suo manager Fred Hughes, 
egli accettò il lavoro. Nelle pagine del suo diario del 28 Aprile 
1986 Warhol ne spiegò le motivazioni: “Ho detto di si perché 
egli [Ermoyan] mi ha dato uno dei miei primi lavori, egli era art 
director a Good Housekeeping di Hearst negli anni cinquanta”. 
Questo è uno fra i tanti esempi della sua assoluta lealtà per gli 
ex colleghi di lavoro.
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December  1949 
December 1950 
July  1952 

March  1952 
July  1952
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Editore: Harper’s & Bros., New York

Fondato nel 1850, il periodico letterario Harper’s Magazine è 
considerato la prima vera pubblicazione americana mensile.
L’obiettivo dei suoi fondatori era “di rendere alla portata 
della grande massa del popolo americano i tesori illimitati 
della letteratura del periodo”, ma nel 1950 la rivista si rivolse 
essenzialmente ad una minoranza istruita, intelligente e 
responsabile, i veri leaders d’America. La rivista pubblicava testi 
di grandi scrittori ed evitava l’eccesso di pubblicità e di contenuti 
d’intrattenimento.
Il primo incarico a warhol fu per l’illustrazione del racconto “Vega” 
nel numero di Dicembre del 1949 (pag. 30). Warhol lavorò 
ancora per i numeri di Dicembre 1950 (pag. 31) e Luglio 1952 
in ognuno dei quali illustrò i protagonisti della storia con semplici 
disegni realizzati con la blotted-line che ben si accordavano con 
il sobrio layout della pagina.
La grande economia del dettaglio nelle figure, la semplicità 
delle forme, ricordava i suoi lavori per Park East anche questa 
indirizzata ad un’elite di lettori con interessi artistici e letterari.  

hm1

Motto: “The magazine of New York”
Editore: Alexander Tailleur, New York

Park East fu fondata nel 1940 da Alexander Tailleur ed era 
indirizzata alla gente “bon chic, bon genre” che già leggeva The 
New Yorker. 
Sorprendentemente il primo incarico a Warhol per Park East 
fu per la copertina (Gennaio 1951), ma per il numero di Marzo 
del 1952 a Warhol venne affidato uno dei suoi interventi più 
interessanti per l’illustrazione di un articolo dedicato ai rapporti 
di coppia. Warhol disegna una coppia che sta litigando a gran 
voce, circondata da puttini che volano (pag. 32).
Il lavoro di Warhol per Park East, una rivista interamente 
estranea al marketing della moda, evidenzia il grande 
apprezzamento di cui egli godeva, dovuto alla grande flessibilità 
del giovane illustratore già dall’inizio degli anni cinquanta.
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February   1950
April  1955
April   1957 
August   1957
May  1959
July  1959 
August  1959
November 1959
March   1960
April  1960
June  1960
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Motto: “The magazine for smart young women”
Editore: Street & Smith, New York

Mademoiselle fu fondata nel 1935 da Street & Smith e nel 1959 
fu rilevata da Condé Nast Publications. Cessò le pubblicazioni 
nel 2001.
La collaborazione di Warhol con Mademoiselle abbraccia il 
periodo compreso fra il Febbraio 1950 e l’Ottobre 1961. Diventò 
regolare nel 1955 e raggiunse il suo picco nel 1959. 
Mademoiselle offrì al giovane Warhol molta più libertà artistica 
rispetto ad altre riviste di moda, dove egli era limitato a 
rappresentare soprattutto scarpe e accessori di moda. Questa 
libertà fu certamente ottenuta grazie al suo Art Director Bradbury 
Thomson, egli stesso un famoso designer, che rimase a 
Mademoiselle dal 1945 al 1959. Egli affidò lavori di illustrazione 
ad artisti del calibro di Joán Miró, Willem De Kooning e Jasper 
Johns. 
Thompson riconobbe molto presto il talento di Warhol e gli 
commissionò, quando lui era arrivato a New York da pochi mesi, 
l’incarico per una doppia pagina a colori. 
L’articolo, “Trial by Camping” (Febbraio 1950), era sul lavoro 
degli ragazzi nei campi estivi. Warhol eseguì piccoli disegni 
raffiguranti un animatore in tre differenti pose, circondato 
dagli alberi, dalla natura, fuochi e barche a vela, giustapposti 
all’interno del layout in modo da consentirne una lettura 
simultanea piuttosto che lineare. 
Nei lavori commissionati dalla rivista, Warhol potè svilluppare e 
sperimentare una vasta gamma di tecniche di disegno, grazie 
alla libertà artistica di cui godeva e alla fiducia che i curatori 
avevano nei suoi confronti.
Verso la fine degli anni Cinquanta le illustrazioni di Warhol 
per Mademoiselle erano realizzate con l’uso della sua tecnica 
preferita, la blotted-line, ma associata a colori vibranti e vividi. Gli 
oggetti erano mostrati in primissimo piano, oversize, anticipando 
il suo approccio tipico della futura Pop Art. L’illustrazione per il 
numero di Novembre 1959, che accompagna l’articolo “In the 
Bag”, mostra con evidenza che egli stava ormai operando 
proprio in questa direzione (pag. 38).
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May  1951 
June  1952  
May  1953
February  1954
September 1954

April  1954 
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Editore: Whitney Pubblications Inc., New York

Nel 1940 Charles E. Whitney acquistò The Interior Decorator, che 
rinominò Interiors.
La rivista si assunse il compito di avvicinare progressivamente 
e in modo non traumatico, i lettori al design moderno. Questa 
preoccupazione diminuì subito poiché la rivista fu riconosciuta 
molto presto come una delle più prestigiose nel suo campo.
Whitney ampliò il formato fisico, cambiò la tipografia, migliorò 
la qualità della carta ed assunse il pittore e scultore modernista 
Costantino Nivola come direttore artistico. 
Warhol iniziò la sua collaborazione con Interiors quando era 
poco più che ventenne. Nell’arco di tre anni e mezzo, lavorò per 
cinque copertine della rivista senza chiedere il pagamento per 
il suo impegno. Realizzate all’inizio della sua carriera, questo 
incarico rappresentò una grande opportunità per farsi notare dalla 
qualificata platea dei lettori di Interiors. Warhol fu spesso bersaglio 
di critiche da parte dei suoi amici per richiedere ingenti somme di 
denaro per una commissione o, all’estremo opposto, lavorando 
per un importo ridicolmente basso quando la pubblicazione 
accettava di includere una sua breve biografia nel numero, 
oppure gli permetteva di accedere a nuovi ambienti.
La prima copertina per Interiors, un orologio in stile rococò,  fu per 
il numero di Maggio del 1951 (pag. 42), la seconda, del Giugno 
1952, è il disegno della silhouette di un uomo seduto su una sedia 
modernista rosa in cui l’influenza di Nivola appare evidente  così 
come nella copertina del numero di Maggio 1953 che rappresenta 
un’elegante e bianco set da caffè sottolineato in rosa (pag. 43). 
Per il numero del Febbraio 1954 fece un collage su un disegno 
di due uccellini in una gabbia su uno sfondo nero ed infine un 
altoparlante  per il numero del Settembre 1954 (pag. 44). 
Nel 1953 Whitney decise di fondare una nuova rivista dedicata al 
design industriale, I.D. (Industrial Design) convinto che il pubblico 
americano fosse pronto per una pubblicazione come questa.
Warhol contribuì al secondo numero (Aprile 1954) con cinque 
pagine dedicate all’evoluzione del design del trattore, un lavoro 
assolutamente insolito che dimostra ancora una volta l’infinita 
versatilità del suo talento (pag. 45). 
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Motto: “The world’s largest dance pubblication”
Editore: Rudolph Orthwine, New York

Dance Magazine nacque nel 1942 quando Rudolph Orthwine 
fuse le due riviste The American Dancer e Dance. Nel prenderne 
le redini mise insieme due sue passioni: la danza e la stampa.
Dance Magazine diventò molto presto un punto di riferimento 
fondamentale per la danza moderna. Il fatto che le pagine 
interne della rivista fossero solo in bianco e nero rappresentò, 
per i suoi illustratori, un’ulteriore sfida creativa. 
Il primo contributo di Warhol fu per il numero di Luglio 1951 per 
il quale fece un disegno con la tecnica della blotted-line simile 
a quelli realizzati nello stesso periodo per Harper’s Magazine. 
Successivamente egli iniziò a sviluppare uno stile più adatto 
ad una pubblicazione di danza disegnando personaggi in 
movimento con lunghe ed espressive linee curve che evocavano 
i movimenti del corpo. 
Esempi evidenti si hanno nel numero di Settembre 1955, nel 
quale per l’articolo “A Fun Item: The Cha-Cha Choo-Choo 
Caboose” disegnò un gruppo molto dinamico di ballerini seguito, 
alle pagine successive, da consigli sulle pettinature per le 
ballerine, e nel numero di Gennaio del 1956 per il quale illustrò 
l’articolo “Too many Boys?”con un disegno di coppie di ragazzi 
che ballano tra loro per descrivere i problemi che nascono 
quando il numero degli uomini supera quello delle donne nei 
corsi di ballo. Ed ancora nel numero di Settembre 1958 con una 
sua tipica coppia di angioletti seguita, nelle pagine successive, 
da un vivace gruppo di ballerine (pag. 49). 
Nel gennaio del 1958, Warhol ricevette l’incarico per la 
copertina: un disegno di un collage di pizzi e carte dorate che 
adornano delle scarpette da ballo mostrate in movimento. 
Poi, per il numero di Febbraio 1959, ancora per la copertina, 
disegnò il ritratto di Doris Humphrey eseguito con la tecnica 
della blotted-line e basato su una fotografia della stimatissima 
coreografa morta l’anno precedente (pag. 48). 
L’ampia libertà creativa che l’Art Director Rudolph de Harak 
concesse a Warhol durante la loro collaborazione a Dance 
Magazine contribuì in modo determinante al suo sviluppo 
artistico.
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Sept.ber 1951 
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August 1954 
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Editore: Hearst Corporation, New York

Il magnate della stampa William Randolph Hearst acquistò 
Harper’s nel 1913 e nel 1929 la rinominò Harper’s Bazaar, 
ingrandì il formato, ne migliorò l’aspetto visuale e la qualità 
della stampa trasformandola in una delle più sofisticate riviste 
di moda del ventesimo secolo. 
Le leggendarie fotografie di Cartier-Bresson, Man Ray, Cocteau, 
Richard Avedon e Diane Arbus contribuirono a costruire un 
nuovo immaginario che andò ben oltre i limiti tradizionali delle 
riviste di moda, abbandonando pose statiche in favore della 
spontaneità e del movimento, dando vita così ad una rivista 
ricercata, ma anche accessibile, che mescolava arte moderna, 
letteratura, fotografia, graphic design e moda. 
Warhol iniziò come illustratore per Harper’s Bazaar con il 
numero di Settembre 1951, quando Carmel Snow ne era il 
direttore. La storia racconta che durante il colloquio di lavoro, 
Warhol aprì il suo portfolio sulla scrivania della Snow e uno 
scarafaggio saltò fuori. Il suo imbarazzo suscitò in lei simpatia 
e fu così che Warhol ottenne il suo primo incarico per la rivista.
Sessantanove numeri di Harper’s Bazaar contengono 
illustrazioni di Warhol eseguite tra il 1951 e il 1964. 
I primi disegni per la rivista sono di scarsa rilevanza e venivano 
utilizzati come miniature che accompagnavano fotografie di 
modelle (Settembre 1951 (pag. 53)). Passò del tempo prima 
che a Warhol venisse affidato di illustrare una piena pagina a 
colori (Agosto 1952) o per il suo primo incarico per una copertina 
(Dicembre 1954 (pag. 52)). 
La sua lunga collaborazione con Harper’s Bazaar gli permise 
di entrare in contatto con molti personaggi influenti del mondo 
dell’arte e del design.  Queste sue relazioni furono determinanti 
per costruire la sua credibilità come artista.
Nel 1962 Bea Feitler e Ruth Ansel, entrambe giovanissime 
e co-art directors della rivista, presero l’audace decisione 
di pubblicare i primi collages di Warhol costituiti da strisce 
di  photo-booth, (Dicembre 1962 e Giugno 1963) o da sue 
fotografie (Novembre 1962) (pag. 67). 
Era ormai nato l’artefice della Pop Art.
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Editore: Condé Nast Publications, Inc., New York (venduto nel 
1959 a Advance Publications, Inc.)

Fondata nel 1892, Vogue era originariamente dedicata a 
raccontare le attività dell’elite mewyorkese che ne era ache 
sostenitrice finanziaria. 
Quando fu acquistata da Condé Nast, la rivista incominciò ad 
occuparsi essenzialmente di moda utilizzando abbondantemente 
il mezzo fotografico e aiutando così la carriera di molti leggendari 
fotografi come Cecil Beaton, Irvin Penn e Richard Avedon. 
A partire dal 1910 ebbe una diffusione globale, con edizioni 
distribuite in quattro continenti. 
Era dedicata alle signore adulte benestanti, mentre Glamour, 
pubblicazione sorella di Condé Nast, era amata dalle lettrici 
più giovani. Fu l’eterna rivale di Harper’s Bazaar di Hearst 
Publications e questo rese la vita difficile agli illustratori e 
fotografi freelance in quanto non era permesso lavorare allo 
stesso tempo per le due riviste. Negli anni 50 tuttavia Warhol 
riuscì nella difficile manovra di lavorare per entrambi gli editori 
contemporaneamente.
I suoi contributi per Vogue riguardarono principalmente 
illustrazioni pubblicitarie come ad esempio per le scarpe di 
Pandora (Marzo del 1955), per i Fownes Gloves di Schiapparelli 
con uno spettacolare unicorno siglato a.w. (15 settembre 1957), 
o per Neiman-Marcus con un disegno di una Guardia Italiana 
nello stile dei primi anni cinquanta (1 Ottobre 1960) ed ancora 
per Flemig Joffe con una straordinaria scarpa a forma di serpente 
con la sua firma molto visibile (15 Febbraio 1962) (pag. 71). 
Pochissimi i disegni per illustrare articoli come “Sepia Red” (15 
Agosto 1955) che dava consigli su come coordinare scarpe 
e abiti (pag. 70) e “Christmas - and the Shopping Is Easy” 
(Dicembre 1959) per il quale Warhol  disegnò insolitamente una 
modella a figura intera (pag. 72). 
Negli anni settanta la collaborazione di Warhol con la rivista 
riguardò principalmente le co pertine con i ritratti di celebrità. 
Nel numero di Aprile del 1984 Vogue Paris gli affidò ben venti 
pagine che Warhol disseminò di polaroid, il mezzo fotografico 
che egli prediligeva in quegli anni (pag. 73). 
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Motto: “America’s Teen-Age Magazine”
Editore: Triangle Pubblications Inc., New York and Philadelphia

Nel 1944 il collezionista di pittura impressionista e filantropo 
Walter Annenberg, che negli anni cinquanta sarà a capo di un 
vasto impero dei media che comprendeva giornali e stazioni 
radio-televisive, incaricò Helen Valentine, in seguito manager 
pubblicitaria a Mademoiselle, di creare una rivista per sole 
teenagers. Fu così che nacque Seventeen.
L’idea che le adolescenti fossero un segmento distinto della 
popolazione pronto a ricevere messaggi di marketing mirati, 
era piuttosto nuova al tempo, ma poiché entrambi avevano una 
profonda conoscenza del mercato editoriale dedicato al pubblico 
giovanile, la tiratura mensile della rivista passò da 400.000 a un 
milione già alla fine del suo primo anno di vita.
La collaborazione di Warhol con Seventeen durò dal 1953 fino 
al 1961. Art Kane era art director nella prima metà degli anni 
cinquanta e Marvin Israel lo sostituì nel 1955. 
Kane e Israel avevano talento per mescolare innovativamente 
illustrazioni e fotografia e Warhol imparò moltissimo da entrambi.
Il suo primo lavoro per Seventeen fu un’illustrazione per un 
racconto di Rossa Williamson “When the Heart in Tender” (Maggio 
1953) per il quale egli disegnò, con la tecnica della blotted-line 
e ritocchi con l’acquerello grigio, un doppio ritratto introspettivo 
molto diverso per stile dai suoi lavori commerciali. Lo stesso 
approccio  fu utilizzato ancora per il racconto di Marie Kruger 
“The diploma” (Luglio 1959 (pag. 79)). La collaborazione con 
la rivista fu un’occasione per Warhol di esprimere la propria 
creatività anche quando, ancora una volta, illustrava scarpe 
come appare chiaro nel numero del Marzo 1957 (pag. 77). 
Il numero di Febbraio 1958 contiene uno dei più innovativi 
esperimenti visuali che Warhol fece per una rivista (pag. 76). 
Per illustrare “Melissa of Twenty-Seven Dreams”, disegnò delle 
case di San Francisco ed un tipico tram, poi convertì il disegno 
in diapositiva a colori e la proiettò su un muro. Una modella che 
impersonava Melissa, l’eroina della storia, fu fotografata di profilo 
davanti allo sfondo da Edward Wallowitch che a quel tempo era 
il compagno di Warhol. La modella, Anna Mae, era la sorella 
diciannovenne di Wallowitch.
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Motto: “The magazine for men”
Editore: Esquire Inc., New York and Chicago

Esquire è una delle poche riviste fondate durante la Grande 
Depressione, nel 1933, che sia ancora in corso di pubblicazione. 
Dopo qualche anno i fondatori, consapevoli che la rivista 
dedicata esclusivamente alla moda maschile, avesse poche 
chances di raggiungere una più vasta platea di lettori, presero la 
decisione di includere racconti di autori rinomati come Norman 
Mailer, Ernest Hemingway, John Steinbeck o Albert Camus.
Inoltre la rivista aggiunse una famigerata, ma molto popolare, 
pagina che riportava un’illustrazione di una pinup girl e 
che nel 1939 diventò il primo “paginone centrale” chiamato 
colloquialmente la “Petty Page”  dall’autore dei disegni George 
Petty.
Le prime due collaborazioni di Warhol con Esquire furono per 
illustrare  un racconto di Monroe Fry (Giugno 1953) e per uno 
di Charles Simmons (Luglio 1954). I disegni, molto semplici, 
risultarono essere estremamente evocativi rispetto ai racconti 
che illustravano (pag. 83).
Dall’Ottobre del 1954 e fino al Marzo del 1956, in ben quattordici 
numeri, i lavori di Warhol furono caratterizzati da uno stile 
completamente diverso.
All’artista venne assegnato il compito di illustrare la moda 
maschile, rappresentando tutti i possibili accessori e capi 
d’abbigliamento. 
Le sue illustrazioni di cappelli, occhiali da sole, cravatte, 
pantaloni, giacche, scarpe e calze portavano alla mente 
ingegneristici disegni tecnici, contenenti informazioni specifiche 
senza necessità di modelli. Questo approccio analitico e diretto 
fu ritenuto più adatto al pubblico maschile (pag. 84).
Nel corso della sua collaborazione con Esquire, Warhol incontrò 
Reid Miles, art director di Blue Note, etichetta discografica di 
musica jazz, che lavorava anche lui come illustratore per la 
rivista. Essi collaborarono alla creazione di quattro famosissime 
copertine di dischi: Monk (Prestige, 1954), Johnny Griffing’s The 
Congragation (Blue Note, 1957), Moondog’s Story of Moondog 
(Prestige, 1957) e Kenny Burrel’s Blue Lights (Blue Note, 1958).    
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Motto: “The magazine of togetherness”
Editore: McCall’s Corporation, New York

Mccall’s fu fondata nel 1876 nell’Ohio dalla coppia di coniugi 
James e Belle McCall’s. Originariamente era una pubblicazione 
di quattro semplici pagine su carta rosa dedicata alla moda e 
ai cartamodelli. Nel corso degli anni aumentò la sua diffusione 
fino a diventare una delle cosiddette Sette Sorelle, gruppo che 
includeva Good Housekeeping, Ladie’s Home Journal, Family 
Circle, Reedbook, Better Homes and Gardens e Woman’s Day.
Durante gli anni cinquanta, McCall’s si distinse per aver 
affrontato argomenti relativi non solo a cucina, famiglia e casa, 
ma anche a soggetti più difficili come il controllo delle armi, la 
sessualità e negli anni sessanta la pillola anticoncezionale e le 
diete dimagranti. 
La prima collaborazione di Warhol con McCall’s fu per il numero 
di Ottobre del 1953. Il lavoro iniziale fu essenzialmente dedicato 
a disegni di scarpe. 
Al momento della pubblicazione del numero deli Febbraio 
1954, Warhol stava lavorando con l’art director Otto Storch, che 
apparteneva alla scuola di New York, un gruppo di illustratori 
e designers pubblicitari che basavano i loro layout su una 
stessa idea visuale piuttosto che abbellirli con semplici elementi 
decorativi. Egli lavorò per quattro numeri sotto da sua direzione 
sempre illustrando scarpe.
Finalmente, per il numero di Settembre 1954, ebbe modo di fare 
qualcosa di diverso. La sua illustrazione per “Go-Together Colors 
for Your Kitchen” rappresenta un albero stilizzato che mostra 
vari materiali per la pavimentazione e per i ripiani della cucina 
e che nasce da una credenza. Un approccio estremamente 
creativo che dimostra ancora una volta la sua grande capacità 
di adattamento (pag. 89).
L’ultimo contributo di Warhol per McCall’s fu il suo ultimo disegno 
per una rivista di moda. “Who’s Who in Holiday Hats” (Dicembre 
1964) raffigura trenta cappelli ispirati a personaggi storici e 
letterari come Santa Claus, Robin Hood, Napoleone Bonaparte, 
un pirata, un torero e una strega, curiosamente disegnati nel 
suo inconfondibile stile dei primi anni cinquanta (pag. 89).
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Editore: Crowell-Collier, New York

Fondata nel 1873 fu acquistata nel 1885 dall’editore John S. 
Crowell.
All’inizio la pubblicazione era dedicata essenzialmente alla 
moda femminile, ma pubblicava anche articoli dedicati ai 
bambini e alla vita domestica. 
Warhol lavorò per la rivista nei suoi giorni finali, quando ormai 
era sommersa da debiti di molti milioni di dollari. 
Per Woman’s Home Companion egli illustrò essenzialmente 
scarpe come per esempio nel numero di Aprile 1956 con una 
serie stivaletti piuttosto creativi. Uno dei contributi più interessanti 
alla rivista fu per il numero di June 1956 con un’illustrazione per 
il racconto “Little Nobody” realizzata con la tecnica della blotted-
line colorato con l’acquerello e, come raramente succedeva,, 
impreziosito dalla sua firma (pag. 93).

Editore: The Great Atlantic & Pacific Tea Company, New York

A&P iniziò a pubblicare la rivista nel 1931. Inizialmente era 
distribuita esclusivamente nei suoi negozi di alimentari, come 
un ricettario in un formato di facile lettura che inducesse i clienti 
a comprare i prodotti.
Successivamente i contenuti furono ampliati sino a comprendere 
articoli sulla cura dei bambini, l’artigianato, la decorazione, il 
ricamo e la salute. 
Woman’s Day si assunse il compito di valorizzare il lavoro delle 
casalinghe americane come una vera e propria professione, 
scelta e non imposta, di cui andare orgogliosi.
Warhol lavorò per Woman’s Day per il solo numero di Dicembre 
1959 per il quale illustrò il racconto “The First Christmas 
Morning” con un delicato angelo azzurro che suona una tromba 
(pag. 92).
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Motto: “For all girls”
Editore: Girl Scouts of the USA, New York

Nel 1919 il “Gruppo Girl Scouts of USA” iniziò la pubblicazione 
di The Rally, una rivista il cui nome fu cambiato nel 1920 in The 
American Girl, poi semplicemente in American Girl. Nel 1956 la 
sua circolazione era di un milione di copie. 
La rivista promuoveva il patriottismo, l’indipendenza e il 
femminismo, valori fondanti del gruppo, ma non si rivolgeva 
esclusivamente alle ragazze scout. I suoi contenuti erano simili a 
quelli delle altre riviste femminili ed includevano moda, consigli, 
letteratura e cinema. Solo le notizie riguardanti il movimento 
Scout la distinguevano dalle sue concorrenti. 
Warhol ricevette il primo incarico per il numero di Agosto del 
1956 con il compito di illustrare i pensieri e le azioni di eroine 
immaginarie che trasmettevano i valori del movimento scout in 
contesti diversi.
Il contributo artistico per American Girl comprende alcune delle 
illustrazioni più sofisticate che egli abbia mai realizzato: tra il 
1956 e il 1963 eseguì i suoi disegni per lo più con la sua tecnica 
preferita della blotted-line, ma rafforzata con sottili sfumature 
di acquerello. Il carattere evanescente di questo suo lavoro si 
prestava bene a trasmettere una rappresentazione sfumata 
delle storie e dei caratteri dei personaggi. Le silhouettes, 
meglio del dettaglio dei visi o degli abiti, lasciavano spazio per 
l’immaginazione del lettore. Con il numero del Novembre del 
1957 Warhol perfezionò il suo “metodo” volto a catturare la 
psicologia dei personaggi. Ai ritratti disegnati sovrappose delle 
forme geometriche colorate all’acquerello in modo da ottenere 
due livelli di interpretazione: uno astratto che esprimeva il 
carattere psicologico dei personaggi e un altro più specifico che 
illustrava la storia raccontata (pag. 98). Il risultato prefigura i 
ritratti di Warhol degli anni ottanta in cui egli utilizzava appunto 
dei piani colorati sui volti dei personaggi ritratti.
American Girl gli commissionò inoltre il design della copertina 
del numero di Dicembre 1958, per il quale Warhol disegnò 
dodici elaboratissimi ornamenti natalizi su uno sfondo d’oro 
(pag. 96).
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Motto: “The weekly news magazine”
Editore: Time Inc. Pubblications, New York

Warhol collaborò per la prima volta con Time per la copertina 
del numero del 29 Gennaio 1965 che, contrariamente alle 
abitudini di Time che riservava le copertine a personalità 
influenti, presentava un servizio sul mondo degli adolescenti. 
Per l’illustrazione Warhol usò delle fotografie dei figli dei membri 
dello staff di Time prese in una cabina fotografica (pag. 107). 
La seconda copertina fu per il numero del 16 Febbraio 1970 
e presentava un servizio dedicato alla dinastia Hollywoodiana 
dei Fonda (pag. 107). Poi ritrasse ancora Michael Jackson, 
Lee Iacocca, presidente della Chrysler e John Gotti, boss della 
mafia newyorkese. 
I ritratti delle copertine per Time furono i lavori di Warhol che 
ebbero maggior visibilità di tutti gli altri. Nessuna rivista, libro, 
poster o LP che egli illustrò raggiunse un pubblico così vasto.

Editore: Time Inc. Pubblications, New York

Nel 1936 Henry Luce, fondatore della rivista Time, acquistò 
Life e lo trasformò, da pubblicazione a carattere satirico, in una 
rivista dedicata principalmente al fotogiornalismo. 
Tra i servizi passati alla storia si ricorda quello che assicurò la 
copertura dello sbarco in Normandia e la pubblicazione delle 
straordinarie ed innovative foto di Robert Capa. 
Andy Warhol, nel dicembre del 1956 aveva esposto alla 
galleria Bodley di New York dei disegni di grandi dimensioni e 
realizzati con la blotted-line di scarpe decorate e dipinte d’oro. 
Le iconografiche scarpe dorate erano dedicate a personaggi 
famosi come Elvis Presley, Truman Capote e Julie Andrews  e ne 
rappresentavano, in tono voyeuristico, le rispettive personalità.
Life Magazine riportò, nel numero del 21 Gennaio 1957, su una 
spettacolare doppia pagina, alcune di queste “pantofole pazze” 
come illustrazione dell’articolo intitolato “Crazy Golden Slippers” 
(pag. 106). 
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Editore: Hugh Hefner, Chicago
  
Playboy fu fondata nel 1953 da Hugh Hefner ed ancora oggi è 
una rivista erotica diffusa in tutto il mondo il cui celebre marchio 
disegnato da Art Paul rappresenta un vero e proprio culto. 
Oltre ai servizi softcore proponeva anche articoli di costume, 
moda, sport e politica dal taglio piuttosto liberal, rivolgendosi 
ad una platea “di lusso” fatta di uomini adulti e di un certo livello 
culturale e sociale.
Nel luglio del 1955, Janet Pilgrim, segretaria di Hefner accettò 
di posare nuda come coniglietta del mese diventando così la 
prima delle future “famose-sconosciute” che avevano diritto ai 
quindici minuti di celebrità teorizzati proprio da Warhol. 
Warhol iniziò la sua lunga collaborazione con Art Paul quando, 
per il numero del 31 Ottobre 1961 di Show Business, una rivista 
patinata del gruppo Hefner, gli affidò il compito di illustrare il 
racconto, “The Night the Roxy Opened” (pag. 110). Paul fu 
così contento che iniziò la collaborazione con Warhol per 
Playboy che durerà per molti anni ancora. 
La prima pubblicazione sulla rivista fu per la pubblicità della 
Martini & Rossi (Settembre 1962) (pag. 112). 
Successivamente, per il numero di Gennaio 1967, Art Paul 
chiese a undici artisti, tra cui Salvador Dali e Tom Wesselmann, 
di utilizzare la Playmate come loro musa. Warhol partecipò con 
il suo “Double Torso” che illustrava l’articolo “The Playmate 
come Fine Art” (pag. 113).
Poi fu la volta di “What’s a Warhol?” nel numero del Settembre 
1969, una serie di autoritratti fatti con la fotocopiatrice e ritoccati 
a mano (pag. 111).
Verso la metà degli anni settanta, Warhol si appassionò alle 
composizioni a mosaico di stampe Polaroid. Il debutto avvenne 
con il numero di Agosto 1974 di Playboy. L’intenzione era quella 
di mostrare i soggetti delle polaroid secondo punti di vista 
differenti, proprio come in quadro cubista (pag. 113). 
Infine per il numero del Gennaio 1986 gli venne affidato il 
compito prestigioso dell’illustrazione della copertina: nasce così 
una delle immagini più iconiche di quegli anni, il coniglietto rosa 
a firma Andy Warhol (pag. 112). 
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The East Village Other fu uno tra i primi giornali di controcultura 
ad affermarsi sulla scena newyorkese.
Warhol lavorò per due numeri della rivista. In quello del 7 
gennaio 1970 l’intervento in quarta di copertina affronta l’analisi 
della personalità dell’artista in chiave fisiognomica (pag. 116).

Fondata nel 1961, Kulchur fu un importante veicolo di 
promozione per i poeti d’avanguardia appartenenti alla famosa 
“Scuola di New York”. La sola collaborazione di Warhol fu per la 
copertina del numero estivo del 1964. Due fotogrammi ripetuti, 
tratti dal suo film Kiss, mostrano una coppia che si bacia. Fu 
Warhol a suggerire l’idea della ripetizione a dimostrazione di 
quanto la serializzazione fosse ormai perfetta espressione del 
suo linguaggio artistico (pag. 117).

Film Culture, rivista di cinema d’avanguardia e sperimentale, fu 
fondata da Jonas Mekas nel 1954. 
Nel numero dell’inverno 1963 Warhol ne progetta la copertina 
con una composizione di quattro frames dal suo film Sleep che 
mostrano John Giorno mentre dorme (pag. 117). Nel 1967 
Warhol disegna completamente il numero estivo usando dei 
ritratti ottenuti dalle cabine fotografiche. Malanga era l’editore e 
Jonas Mekas era il supervisore. Dedicato al cinema di Warhol, 
questo numero speciale contiene molte foto e interviste delle 
cosiddette Factory Superstars. L’idea è quella di trasportare 
il film sulla rivista, una sorta di fotoromanzo basato su un film 
underground (pag. 118).
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Nella sua carriera di illustratore, Warhol lavorò spesso per le 
varie testate con continuità, a volte con collaborazioni interrotte 
ma poi riprese negli anni successivi.
Nei rapporti con gli innumerevoli art directors che incontrò, si 
intuisce una certa “fedeltà” dovuta ad affinità, visione comune o 
anche solo a buoni e consolidati rapporti economici.
Per alcune riviste invece, le occasioni e le contingenze 
limitarono la sua collaborazione ad un solo numero, spesso alla 
sola copertina.
Uno dei primi esempi è l’illustrazione per il racconto “The 
Little Hat” nel numero di Max del Novembre del 1957: un 
elaboratissimo schienale di una sedia, un tavolino ed un piccolo 
cappello con ritocchi di colore azzurro (pag. 121). 
Per la copertina del numero di Dicembre del 1958 di Opera 
News, pubblicazione del Metropolitan Opera di New York, 
dedicato all’esecuzione del Flauto Magico di Mozart, Warhol 
disegnò un fauno e una regina della notte tra stelle, uccelli 
mitologici, nastri ed arabeschi in un insieme fantasmagorico, 
quasi onirico (pag. 122).
Nel 1966 fu invitato a disegnare la copertina e le pagine relative 
a “Pop Fashion” per TV Guide (pag. 123). In quel tempo Warhol 
collaborava con le riviste underground dalle quali non riceveva 
alcun compenso economico ma che gli davano visibilità in 
un mondo culturale ed elitario oltre a grandi gratificazioni 
artistiche. Egli accettò, nonostante in quel periodo avesse ben 
altre ambizioni e possibilità, sostenendo che preferiva lavorare 
per una rivista che vendeva due milioni di copie, piuttosto 
che per Vogue che ne vendeva duecentomila. Poi fu la volta 
di Rolling Stone mensile di musica e politica. Nella metà degli 
anni settanta Warhol aveva cominciato ad interessarsi ai ritratti 
di personaggi politici e per la copertina dell’Ottobre del 1977 
ritrasse serialmente l’icona femminista Bella Abzug con il suo 
caratteristico cappello a tesa larga (pag. 120).
Per la copertina del numero di Aprile-Maggio 1975 della rivista 
italiana Bolaffi Arte disegnò il segno zodiacale del Leone per la 
serie “Lo Zodiaco”. Ed ancora progettò la copertina della rivista 
di cinema American Film del Giugno 1985 (pag. 122).
In tutti questi esempi riconosciamo stili profondamente diversi 
fra loro, estrema adattabilità di una mano che si plasma a 
seconda delle esigenze della committenza, ma anche la sempre 
perfetta aderenza al proprio tempo e un indiscusso “marchio di 
fabbrica”, quello dell’artista Andy Warhol.
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